LA FEDE NELLA PAROLA
Non so e non capisco che cosa dici
Quando il Signore pronuncia una parola su di noi, questa sua parola infallibilmente si compie. O noi crediamo per fede o crediamo per compimento storico. Il paradigma è sempre uno e lo stesso per ogni parola del Signore: o credi per fede, o credi per storia. Se credi per fede, gusterai i benefici che la Parola creduta contiene. Se credi per storia, si gusteranno i mali profetizzati nella Parola. Eva e Adamo mangiarono dell’albero della morte e gustarono la morte e tuttora noi gustiamo la morte a causa di quel primo atto di non fede. La Parola di Dio creduta è luce che illumina tutta la nostra vita. È luce che illumina il presente, il passato, il futuro nel tempo e anche il futuro eterno. La non fede invece è tenebra. Nella non fede non vediamo il presente, non vediamo il passato, non vediamo né il futuro nel tempo e neanche il futuro nell’eternità. Non vediamo che già la Parola si è compiuta per noi. Perché la Parola si compia, non dobbiamo attendere giorni, anni o secoli. Se siamo con la fede nella Parola obbedendo ad essa, viviamo. Se non siamo nella fede e siamo nella disobbedienza, moriamo. Moriamo alla verità, alla giustizia, alla pace. Moriamo al nostro cuore, alla nostra anima, al nostro spirito. Moriamo alla conoscenza della nostra stessa vita. La fede è luce. Siamo luce e tutto vediamo nella luce. Più crediamo, più obbediamo, più diveniamo luce e più la visione secondo la luce cresce in noi. Se invece cadiamo nella non fede e nella disobbedienza, precipitiamo nel peccato, diveniamo tenebra, vediamo dalle tenebre parliamo dalle tenebre, giudichiamo la nostras tessa vita dalle tenebre, agiamo dalle tenebre, decidiamo dalle tenebre, argomentiamo dalle tenebre, dalle tenebre calunniamo e dalle tenebre diciamo false testimonianze come fossero purissima verità storica. Per noi il nostro parlare è purissima verità, perché noi non viviamo nella storia reale, viviamo nel peccato, e il peccato si crea la storia che è più conveniente ad esso. Il peccato per difendere se stesso è pronto e capace di crearsi qualsiasi storia di falsità e di menzogna e annunciarla come purissima verità storica. Se si è nel peccato, non siamo noi che parliamo, ma è il peccato che parla in noi.
Ecco la parola del Salmo: “Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore.  Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male. Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio!  Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore. Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi” (Sal 36,1-13). Il peccato è tenebra. La virtù è vera scienza. Il vizio è un fitto buio.  La virtù è luce e più si cresce nelle virtù e più si diviene luce nel Signore. La virtù ci pone sotto la guida dello Spirito Santo. Il peccato ci pone sotto la guida della nostra superbia e di ogni altro vizio. La virtù è visione di verità della nostra vita. Il peccato è grande cecità e più si pecca e più si è ciechi. Simon Pietro non ha creduto nella profezia di Gesù. Cammina da cieco nella storia. Va dove non dovrebbe andare. Essendo cieco, poiché solo la Parola è luce, dove lui va, si compie per lui la Parola di Gesù.
Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto. (Mc 14,66-72).
Per grazia di Dio, con l’aiuto dello Spirito Santo, sentendo il canto del gallo, si pente e scoppia in pianto. La sua non fede lo porta a fare questa amara esperienza. La sua fede si fonda ora su un triplice rinnegamento del suo maestro. Questo fondamento gli servirà per non dubitare mai di nessuna Parola né di Dio e né di Cristo Gesù. Sarà questo amaro fondamento che fin da ora lo renderà stabile nella sua fedeltà. Il prezzo è altissimo. Ma senza questa caduta, Pietro avrebbe potuto camminare nella storia senza una fede ben salda e sicura, e in questa sua instabilità e debolezza avrebbe potuto trascinare tutto il gregge a lui affidato da Gesù Signore. Madre di Dio e Madre nostra non permettere che vacilliamo. Fa’ che mai cadiamo nel peccato della non fede. 
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